                 ANGELICA  ARCHANGELICA OFFICINALIS  FAM. APIACEAE

Lo spunto per trattare l’Angelica l’ho avuto durante un mio recente viaggio, organizzato dalla carissima Cristina Palma della FEDRSPEV, in quel meraviglioso paese che è la Bulgaria. Non a torto il poeta francese La Martine che, costretto a interrompere il suo viaggio verso l’Asia, soggiornò nella splendida città di Plovdiv, (ne abbiamo ammirato la casa ) scrive nel suo “Viaggio in Oriente “: il paese che i Bulgari abitano sarebbe un delizioso giardino, se l’oppressione cieca dell’amministrazione turca glielo lasciasse coltivare. In effetti la Bulgaria è un delizioso paese con una natura ancora incontaminata e immune dai mali della vita convulsa a cui noi siamo avvezzi.
Andando da Sofia a Rila per visitare il famoso Monastero ortodosso, dove recentemente ha fatto sosta il nostro infaticabile Papa, la strada, quasi priva di traffico, sale fra fitti boschi di Querce, Faggi e Pini. Fra tutto quel verde, improvvisamente a 1147 m di altitudine, compare quel meraviglioso Rilski-monastir dove sono state scritte le più importanti pagine della cultura bulgara .

Nei canti popolari bulgari la montagna è celebrata come madre munifica e quella montagna che ospita esemplari di flora e fauna a rischio di estinzione, oggi è considerata banca genetica dell’umanità. Lungo la strada che conduce al monastero ho avuto modo di ammirare magnifiche vegetazioni di Angelica, forse resti di coltivazioni di piante medicinali del convento, perché come sappiamo fin dall’antichità gli ordini monastici si occupavano anche della coltivazione e della preparazione dei prodotti fitoterapici, in vere e proprie officine farmaceutiche. Annesso ad ogni convento vi era un piccolo ambiente chiuso “Hortus conclusus “in cui veniva praticata esclusivamente la coltivazione di piante medicinali ed ove veniva riprodotta la  condizione di originaria purezza, presupposta esistente al momento della creazione, in questi luoghi non mancava mai un pozzo perché l’acqua è stata sempre considerata fonte di vita e sorgente di giovinezza.
L’Angelica non fu conosciuta dai guaritori dell’antichità classica, ma nel Medio Evo era diffusa credenza che l’Arcangelo Gabriele l’avesse mostrata ad un eremita perché la usasse per curare la peste, per cui è detta anche erba degli Angeli .     

L’Angelica è una pianta  con una  robusta radice da cui a primavera nasce un grande fusto cavo che può superare i 2 m. di altezza. Le foglie basali, tri -pennato sette, sono costituite da foglioline ovali, acuminate con margine seghettato ,le foglie del fusto sono più piccole e senza picciolo .I fiori di colore verdognolo  sono raccolti in infiorescenze ad ombrelle composte. I frutti sono accheni  forniti di un’ ala tuberosa. Questa pianta, originaria dell’Europa settentrionale, è spesso coltivata per le proprietà aromatiche delle radici e dei frutti, utilizzati in pasticceria e liquoreria. In Europa centro –meridionale è molto diffusa  la varietà Silvestris di dimensioni più modeste . 

La radice si raccoglie alla fine del primo anno di vegetazione ,in settembre–ottobre, i frutti si raccolgono in agosto. In Italia è molto diffusa, nei luoghi ombrosi e umidi  dal piano alla regione sub montana l’Angelica Sylvestris, che è molto simile nel portamento e nelle caratteristiche all’Angelica Officinalis, i fiorellini sono bianchi con sfumature rosa e le foglie del fusto sono amplessicaule,  poiché spesso il fusto è macchiato di rosso si potrebbe confondere con la Cicuta, ma l’odore nauseabondo di quest‘ultima è  inconfondibile  con l’aroma molto gradevole che emana l’Angelica .

Principi attivi: resine tannini, un olio essenziale, angelicina, furocumarine, acido malico, valerianico, metil acetico .
Proprietà: aperitive, digestive, toniche, depurative, stimolanti, antispastiche, antisettiche, rilassanti , vasodilatatrici coronariche, emmenagoghe e carminative, inoltre stimola le difese organiche con la produzione di interferone e di macrofagi .   

L’aroma è la caratteristica principale dell’Angelica, per cui è la pianta più usata  nella preparazione dei liquori digestivi .

Nell’uso di questa pianta bisogna ricordare che a basse dosi agisce da stimolante mentre a dosi alte s’inverte l’azione ed ha effetto depressivo. Questo fenomeno può essere l’occasione per ribadire che  con le piante si possono ottenere effetti benefici rispettando il criterio di cominciare sempre con dosi basse e di sospendere  al primo accenno di inconvenienti .

L’Angelica entra nella composizione di un antico liquore: il”Vespetrò“ che i Provenzali considerano miracoloso, il nome fa allusione alla proprietà di (“scacciare i venti”) eliminare i gas intestinali dovuti a una cattiva digestione. In questa pianta le proprietà curative si coniugano egregiamente  con il suo  sapore molto gradevole; entra anche nella composizione dell’acqua di Melissa dei Carmelitani di cui abbiamo già parlato .

Uso interno le radici .

Come aperitivo e digestivo .

Infuso 2 g  in 100 g di acqua , una tazza dopo i pasti .

Decotto bollire in un litro di acqua per 10 minuti g 20 di radice ,lasciare intiepidire e filtrare 2/3 bicchierini al giorno .

Tintura vinosa  : in un litro di  buon vino bianco mettere a macero per 10 giorni g 20 di radice .
Un bicchierino dopo i pasti.
Elisir: 8 g di radice di Angelica ,40 g di zucchero,100 g di alcool a90° ,la buccia di mezzo  Limone,mettere  a macerare per 10 giorni l’Angelica e il Limone  nell’alcool ,poi filtrare e aggiungere lo zucchero e tanta acqua quanto basta per raggiungere un litro .Un bicchierino dopo i pasti .

Come carminativo  e antispasmodico preparare un decotto con 4 g di semi in 100 g di acqua. Due tre tazzine al giorno .

Liquore :lasciare macerare g 25 di fusto verde con g1 di Noce moscata in un litro di acqua vite bianca per 15 giorni poi filtrare e aggiungere uno sciroppo preparato con g 500 di zucchero e ½ litro di acqua .

Questa pianta per il suo contenuto  in furocumarine è fotosensibilizzante e in dosi eccessive potrebbe interferire con terapia anticoagulante ,inoltre  ne è sconsigliato l’uso ai sofferenti di gastrite, di ulcera, ai diabetici, in gravidanza, allattamento e ai bambini minori di 12 anni . 

Un’altra varietà di Angelica ,l’A.Chineese (Dang Gui ).,vegeta nelle aree nord occidentali della Cina in terreni freschi e umidi delle zone di media altitudine.

La Dang Gui o Angelica Sinensis è un'erba cinese che notoriamente  è stata usata nel trattamento di indisposizioni femminili per migliaia di anni. La sua reputazione è secondaria forse solamente al Ginseng ( Panax ginseng).  La radice ha un aroma pungente e dolce  molto particolare ,per cui spesso si usa anche in  cucina che è il migliore modo per assumerla come  tonico. Una ricerca ha evidenziato nella radice la presenza di vitamina B12, per cui  può essere usata nel trattamento dell’anemia  perniciosa con successo .  

La radice ha azione  analgesica, anticolesterolemica antiinfiammatoria, antispasmodica, emmenagoga, emolliente, disintossicante-epatica, lassativa sedativa e vasodilatatrice periferica. Per il suo contenuto in fitoestrogeni si usa comunemente nel trattamento di una  larga serie  di disturbi femminili , regola il ciclo mestruale e allevia i dolori del periodo. È un ideale tonico per  le donne con mestruazioni abbondanti che rischiano di diventare anemiche. Gli elementi idro-solubili e non-volatili della radice aumentano le contrazioni dell'utero  mentre gli elementi volatili rilassano la muscolatura 'uterina. Il suo uso previene la diminuizione di glicogeno e protegge il fegato. Inoltre ha un'azione dell'antibatterica, interdicendo la crescita di vari batteri incluso il bacillo della dissenteria , del , tifo .e il vibrione del colera. 

La radice si raccoglie in autunno si lascia asciugare  in zona ventilata e si conserva in recipientedi vetro.
Per la presenza di furocoumarins che aumentano la sensibilità della pelle alla  luce del sole  può causare dermatite e può interagire con  eventuali cure anti coagulanti .

